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Nelle altre città campione tassi fermi al 3,4%

Prezzi, a settembre
rimangono stabili

Polemica tra le Finanze e le Fs
per 2mila miliardi
di imposta patrimoniale da pagare

— ROMA. I dati sui prezzi al consumo resi noti
ieri da Genova, Napoli, Palermo e Firenze han-
noavutounandamentopiù «tranquillo» diquelli
annunciati ieri dalle altre città campione. Le
prospettive per il dato nazionale, pur miglioran-
do leggermente, indicano tuttavia che il tasso di
inflazione resterà fermo al 3,4% segnato in ago-
sto, senza ulteriori miglioramenti ma senza ri-
schi di peggioramento. L‘ aumento mensile a li-
vello nazionale dovrebbe attestarsi sullo 0,3%.
Ieri avevano reso noti i dati di Milano, Torino,
Venezia, Trieste, Bologna e Perugia: proprio il
notevole incremento delle città di Bologna e Pe-
rugia (indotto dal caro- stadio per la promozio-
ne in serie A delle due squadre cittadine) aveva
fatto temere risultati peggiori.

Bersani è ottimista

Il ministro dell’Industria, Pierluigi Bersani
commenta i nuovi dati con cauto ottimismo:
«Questi dati sono un po‘ meglio di quelli di lune-
dì. La crescita dei prezzi appare isolata a 2-3 cit-
tà. Certo, c’è ancora da attendere il dato ufficia-
le dell’Istat, tuttavia se questo incremento dello
0,3% di settembre fosse confermato, a fine anno
dovremmo arrivare a un tasso di inflazione del
2,9-3%». Tutto a posto, dunque, nonostante ot-
tobre e novembre siano sempre stati dei mesi
caldi per i prezzi? Bersani pensa di sì: «È vero, a
ottobre e novembre ci sarà da affrontare i possi-
bili rincari degli affitti, dell’abbigliamento, dei li-
bri scolastici. Si tratta di due mesi delicati, ma ce

la possimao fare. Anche se biso-
gna che i comportamenti coeren-
ti continuino».

Vediamo ora più nel dettaglio i
dati delle quattro città campione.
In controtendenza rispetto ad al-
tre città del Nord, Genova presen-
ta una variazione nulla come già
era avvenuto anche ad agosto.
L’indice tendenziale scende così
dal 2,8% del mese precedente al
2,5% attuale. La stabilità dei prez-
zi è dovuta al fatto che ben quat-
tro capitoli (abbigliamento-cal-
zature, mobili-arredamenti, istru-
zione, alberghi-bar-ristoranti) ri-
sultano invariati.

Le città campione

Anche a Firenze la variazione
mensile è risultata nulla (contro il
+0,2% di agosto). Sul dato inci-
de la diminuzione del costo del
biglietto della partita di calcio. A
Napoli l’indice dei prezzi al con-
sumo ha fatto registrare a Napoli
nel mese di settembre 1996 un
aumento dello 0,4% rispetto all’a-
nalogo mese del 1995 (+3,3%
l’aumento annuo), attestandosi a
quota 104,6. L’incremento e‘ do-
vuto, in particolare, ad un forte
aumento registrato nel settore ri-
creazioni, spettacoli e cultura
(1,7%) a causa dell’aumento del
costo di biglietti delle partite di
calcio e cinema e dei periodici.
Lieve aumento dell’indice dei
prezzi di settembre anche a Paler-
mo, che segna una crescita del
+0,1% rispetto ad agosto. Il tasso
tendenziale annuo si colloca al
+2,5 pc. L’aumento mensile
maggiore si è registrato nel com-
parto abitazioni, elettricità e com-
bustibili e alimentari (+0,2%),
seguono spettacoli-cultura e altri
beni (+0,1%). Invariati invece i
comparti abbiagliamento e cal-
zature, mobili e arredi, trasporti.
InfineaGrosseto l’indicedei prez-
zi di settembre ha segnato un lie-
ve aumento del +0,1% sul mese
precedente(ad agostoera invece
risultato stabile). L’indice ten-
denziale ha perciò continuato a
scendere fino al +1,7% (+2,0%
ad agosto). Gli aumenti mensili
maggiori si sono avuti nel capito-
lo abitazione (+0,5%) per l’au-
mento della retribuzione degli
operai edili.

IL PUNTO

L’inflazione
nel pallone?
Non è così...

Nonc’e‘ paceper le FerroviedelloStato. Questa volta i guai
vengonodal fisco. L’amministrazione finanziaria haaccertato che
le Fs hannoomesso il pagamentodi imposte dovuteper gli anni
compresi tra il ‘92e il ‘95perun importo complessivopari a
2.060,3 miliardi di lire. L’omesso pagamento - informaunanota
del ministerodelle Finanze - riguarda l’impostapatrimoniale che
l’aziendahaevidenziatonelle rispettivedichiarazionimanonha
mai versato, ricorrendoadunadisposizionedi legge che sancisce
l’intagibilità del suopatrimoniomache, inquesto caso, secondo il
ministero, risulta inapplicabile. Vincenzo Visco, ha disposto
un’ispezione pressogli uffici dell’amministrazioneper «appurare
le ragioni del grave ritardo concui tale inadempienzaè venuta alla
luce, in singolare coincidenzadi tempi con i recenti avvenimenti
chehannocinvolto i vertici delle FerroviedelloStato».Per
acquisire gli elementi necessari alla valutazionedegli aspetti
giuridici della vicenda, Visco si è rivolto all’avvocaturadello
Stato.Pronta la replicadelle Fs che diconodi avere sempreavuto
uncomportamentodi assoluta trasparenza nei rapporti con il
fisco. Eproprioper far fronte adeventuali richiestedell’erario
sono stati accantonati in bilancio2.057miliardi. Nel ricostruire la
vicenda, le Fs sottolineanoche conuna letteradel presidentedelle
Ferroviedel 30 luglio ‘93aiministri delle Finanze, del Tesoro, del
Bilancio edei Trasportile Fs sostenevano lanon assoggettabilità
del suo patrimonioall’imposta. E ciò inbaseadunanormadel dl
333del ‘92che stabilisce il principiodi intangibilita‘ del
patrimonio Fs.

ALESSANDRO GALIANI— ROMA. I prezzi fanno autogol
col calcio. E ancora: delusione per i
prezzi a settembre: è colpa delle
spese per lo stadio. Ma è proprio
così? Possibile che i prezzi dei bi-
glietti in due città: Bologna e Peru-
gia, per via del passaggiodalla serie
B alla serie A delle rispettive squa-
dre, influiscano tanto sul paniere?
All’Istat non se ne preoccupano più
di tanto. È fisiologico, spiegano. A
settembre-ottobre cambiano i
prezzi dimolti prodotti: dai traghetti
ai libri scolastici, ai pacchetti va-
canze. E, naturalmente, anche
quelli dei biglietti delle partite. Spe-
cie quando una squadra passa dal-
la B alla A. E viceversa. Eh già. Per-
chè, al contrario del Bologna e del
Perugia, nel caso del Bari, che è
passato dalla Aalla B, si avrà sicura-
mente una riduzione del prezzodei
biglietti. E dunque un effetto riequi-
libratore complessivo. In ogni caso,
fanno notare sempre all’Istat, l’ef-
fetto boom dei prezzi dei biglietti
del calcio sui dati dell’inflazione a
settembre, è riconducibile essen-
zialmente a due fattori. In primo
luogo all’attuale periodo di bassa
inflazione. È chiaro, infatti, che al-
l’interno di variazioni dello 0,1-0,2%
il prezzo dei biglietti può assumere
un effetto dirompente. Mentre, se
l’inflazione fosse più alta, la spesa
per lo stadio finirebbe «spalmata» e
la visibilità di simili aumenti scom-
parirebbe. In ogni modo va anche
notato che, pur incidendo molto
nelle rispettive città, cioè Bologna e
Perugia, l’aumento del prezzo dei
biglietti incide relativamente poco
(intorno al quattro per mille) sul-
l’inflazione nazionale. Il secondo
fattore è legato al fatto che Bologna
e Perugia, nel loro ultimo match,
hanno incontrato rispettivamente
Milan e Juventus. E anche questo
ha inciso sul prezzo dell’ingresso
allo stadio. Un conto, infatti è quan-
to si paga per vedere una partita di
cartello e un conto è il prezzo del
bigliettodiunapartitanormale.

Ma effetti di questo genere sono
evitabili? Si può procedere ad ag-
giustamenti? All’Istat sono scettici.
Un conto è il cambiamento di
quantità di una scatoletta di tonno
che, per esempio, passa da 200 a
180 grammi. In questo caso l’aggiu-
stamento statistico del prezzo è
possibile. Un conto è invece il cam-
bio del modello di un’auto, o di un
abito. Oppure, in misura anche
maggiore, l’effetto che ha sul prez-
zo del biglietto il passaggio di una
squadra dalla B alla A. In questi casi
l’istituto di statistica è disarmato e
può solo registrare i dati. E questo,
assicurano all’Istat, avviene non so-
lo in Italia ma anche nel resto d’Eu-
ropa. Tanto che Eurostat, l’istituto
di statistica dell’Ue, che lavora per
l’armonizzazione dei prezzi, ha in
programma di studiare l’effetto dei
cambiamenti di qualità sui prezzi
dei prodotti. Ma difficilmente prima
del Duemila la commissione incari-
cata (che s’insedierà nel ‘97) potrà
tirare fuori qualcosa.

Si toccano anche le pensioni
Ciampi propone tagli. Oggi nuovo vertice
Sarà una Finanziaria da 38.500 miliardi. Dopo una giornata
in cui i partiti dell’Ulivo hanno spinto con determinazione
per l’irrobustimento della manovra economica ‘97, sembra
ormai delineato il pacchetto di tasse e tagli. Ecco i dettagli
sul «contributo» che verrà chiesto a dipendenti, autonomi e
pensionati. Stop al cumulo pensione-lavoro. D’Alema sfida
Bertinotti: «Vuole atteggiarsi a difensore dei pensionati? Noi
vogliamo portare l’Italia in Europa».

ROBERTO GIOVANNINI— ROMA. Nel rush finale che pre-
cede il varo della Finanziaria 1997
non è la politica a frenare sul ver-
sante del rigore. Stavolta, di fronte
al pressing di Romano Prodi e dei
partiti (a cominciare dal Pds) so-
no i tecnici dei ministeri economi-
ci - primo tra tutti il ministro delle
Finanze Vincenzo Visco - a conte-
stare la fattibilità di un’amplifica-
zione eccezionale del «peso» sui
conti pubblici della manovra eco-
nomica. La volontà di forzare i
tempi per avvicinarsi il più possibi-
le ai parametri di Maastricht - e
poi, nel 1997, con interventi straor-
dinari quali la «tassa per l’Europa»,
agguantare in extremis il treno del-
la moneta unica europea - sembra
ormai consolidata nelle forze poli-
tiche dell’Ulivo. Un obiettivo, l’Eu-
ropa, perseguito con determina-
zione tale da far passare quasi in
secondo piano questioni di oppor-
tunità politica che fino a pochi
giorni fa erano macigni sulla stra-
da del governo: le fortissime resi-
stenze di Rifondazione, la necessi-
tà di non rompere con i sindacati
confederali, gli stessi timori di ri-
percussioni negative nell’elettorato
dell’Ulivo in caso di interventi sullo
stato sociale. Una determinazione
che emerge con chiarezza dal

guanto di sfida che Massimo D’A-
lema lancia al segretario di Rifon-
dazione, Fausto Bertinotti: «sia
chiaro -dice al Maurizio Costanzo
Show - noi non siamo quelli che
vogliono “azzannare” i pensionati
mentre Bertinotti li difende. Noi
siamo una grande forza che vuole
portare l’Italia in Europa. Rischia-
mo la nostra immagine? Chi non
risica, non rosica... Rischiamo e
vedremo chi prende più voti... Per
ora non è andata male...».

Manovra a geometria variabile

In questa difficile giornata la ma-
novra per il 1997 è «cresciuta» fino a
43-45.000 miliardi, quando sembra-
va prevalere la scelta di fare uno sfor-
zo eccezionale di riduzione del defi-
cit pubblico; a tarda sera, invece, era
stato deciso di attestarsi a quota
38.500 miliardi. Determinante, come
detto, è stato l’altolà lanciato dal mi-
nistro delle Finanze Vincenzo Visco,
che avrebbe avuto il problematico
compito di reperire 22-24.000 miliar-
di di nuove entrate. Cosa impossibi-
le, senza inserire dentro alla Finan-
ziaria oltre alla cosiddetta «tassa sul-
l’Europa» anche interventi massicci
sulla benzina e le aliquote Iva. In se-
rata, è prevalsa l’impostazione più
moderata, che comunque comporta

un deciso rafforzamento della Fi-
nanziaria rispetto ai 32.500 indicati
nel documento di programmazione.
La differenza - oltre che per dare un
segnale di tangibile impegno nel ri-
sanamento - serve anche per colma-
re una falla aperta nei conti pubblici
dal cattivo andamento delle entrate
legato alla congiuntura (meno
2.000 miliardi, dicono le Finanze,
per la Ragioneria e la Corte dei Conti
sono almeno 7.000) e dalla necessi-
tà di finanziare una parte del pac-
chetto-occupazione concordato
con leparti sociali.

Ricoveri, niente ticket

Al ministero del Tesoro si conta di
recuperare questi 6.000 miliardi ag-
giuntivi senza creare particolari
scossoni o complicare la vita al mini-
stro Visco. Già sono stati individuati
tagli alla spesa per 27.000 miliardi;
una valutazione considerata molto
prudenziale di tagli «veri», che (co-
me ironizza un alto responsabile del
Tesoro) «ai tempi di Pomicino nella
manovra sarebbero diventati alme-
no 40.000». Alle Finanze, quindi, non
dovranno fare gli straordinari per su-
perare 12-13.000 miliardi. Nel menu
delle entrate, comunque, c’è qual-
che novità: un’accelerazione degli
incassi delle accise porterà 1.500 mi-
liardi, mentre dalle deleghe legislati-
ve (leggi rendite e sanzioni) potreb-
bero arrivarnealtri 1.000.

E mentre finisce nel dimenticatoio
il ticket sui ricoveri ospedalieri e il
ministro della Funzione Pubblica
pensa a un’anagrafe patrimoniale
sui dirigenti pubblici ed equiparati
(magistrati e professori universitari
coimpresi), c’è luce verde al com-
plesso piano messo a punto dal sot-
tosegretario al Tesoro Pennacchi sul
«contributo di solidarietà», che servi-
rà per reperire risorse per la mano-

vra (2.500 miliardi) e per creare
nuove occasioni di lavoro per i gio-
vani. Il meccanismo è questo: chi ha
diritto di andare in pensione di an-
zianità potrà scegliere di essere pen-
sionato part-time, incassando metà
stipendio e metà indennità; al suo
posto deve essere assunto un gio-
vane o un disoccupato, e non un
pensionato, magari baby: infatti,
sarà vietato il cumulo tra reddito
da lavoro e pensione anticipata.
C’è poi il «contributo»: vi partecipe-
ranno i lavoratori dipendenti (con
un rincaro dello 0,15% dei contri-
buti previdenziali, più lo 0,35% ex-
Gescal); i lavoratori autonomi
(l’aumento è dello 0,5%); i pen-
sionati di anzianità (il contributo è
dell’1,5%); i pensionati di vec-
chiaia (0,5%).

Sul fronte politico, il fatto più ri-
levante in vista del nuovo vertice di
maggioranza con Romano Prodi in
programma per oggi pomeriggio a
Palazzo Chigi è rappresentato dal
dialogo a distanza tra Rifondazio-
ne e il Pds. Prc, che ha dato un via
libera di massima - come tutte le
forze politiche della maggioranza -
alla «tassa per l’Europa» nella pros-
sima primavera, continua a boc-
ciare i nuovi tagli su sanità e pen-
sioni; sull’altro versante l’esecutivo
del Pds ha convenuto sulla neces-
sità di non perdere l’aggancio con
l’appuntamento con la moneta
unica, facendo tutti gli sforzi ne-
cessari per rafforzare la manovra,
naturalmente senza penalizzare le
fasce sociali più deboli, come
spiega Lanfranco Turci. Per Gio-
vanna Melandri, «i cittadini capi-
scono bene l’esigenza di una mi-
sura straordinaria per l’Europa»;
secondo l’agenzia Dire, unica voce
in parziale dissenso sarebbe stata
quella di Cesare Salvi, che avrebbe

posto il problema della necessità
di un’«istruttoria» supplettiva sul-
l’ingresso in Europa.

Fausto Bertinotti spiega che «si
può fare una buona legge Finan-
ziaria anche se non si toccano sa-
nità e pensioni». Oggi Prc si pre-
senterà al vertice di maggioranza
«con le sue posizioni», ma «i con-
fronti - spiega - si fanno per trovare
un accordo». Nel menu alternativo
dei neocomunisti c’è la lotta all’e-
lusione, ma anche il taglio - anco-
ra una volta sollecitato ieri dal por-
tavoce dei Verdi Ripa di Meana -
degli investimenti sull’Alta Velocità
per il 1997. Non sembra troppo in-
tenzionato a cercare mediazioni
ad ogni costo con Rifondazione il
leader del Pds Massimo D’Alema,
che rispondendo alle domande di
Costanzo si è detto convinto che
oggi un accordo si farà: «nessuno
può prendersi la responsabilità di
lasciare il Paese senza una guida
politica». «Le proposte del governo
- dice - sono sostanzialmente con-
vincenti; per parlare di 40mila mi-
liardi si devono avere le tabelle
sott’occhio, altrimenti tutto diventa
alternativo a tutto». Detto in prece-
denza della sfida sulle pensioni
lanciata a Bertinotti, il leader della
Quercia insiste poi sulla necessità
assoluta di portare l’Italia in Euro-
pa. A parte il «fattore di prestigio
del nostro Paese», D’Alema espone
i risvolti economici negativi di un
eventuale flop: «Abbiamo tanti de-
biti, lo Stato, le imprese, abbiamo
bisogno di denaro in prestito,
quanto ci costerebbe? Chi paghe-
rebbe questo conto in Europa e
che cosa lasceremmo ai nostri fi-
gli? Sono ore difficili, ma se partia-
mo dall’obbiettivo che ci ponia-
mo, non possiamo non trovare
una soluzione al problema».
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Al governatore della Banca d’Italia va il prestigioso riconoscimento della rivista inglese Euromoney.

Antonio Fazio «banchiere dell’anno»
FRANCO BRIZZO— Il sistema pensionistico italia-

no potrebbe dare origine nel lun-
go periodo a «squilibri molto am-
pi» e sarà quindi «in futuro neces-
sario modificare in senso restritti-
voalcuniparametri».

Il Governatore della Banca d’I-
talia, Antonio Fazio, torna così,
nel corso di un’intervista rilasciata
al periodico britannico Euromo-
ney, che lo ha nominato «ban-
chiere centrale dell’anno» per il
1996, a posizionare la definitiva
soluzione del nodo pensioni
(insieme alla sanità e all’evasio-
ne fiscale) in cima alla lista dei

desideri per una finanza pubbli-
ca migliore.

Gli investitori

«Gli investitori - spiega Fazio -
non saranno soddisfatti da misure
aventi efficacia limitata nel tempo.
In molti campi sono necessarie
misure volte a ridurre gli sprechi e
la cattivaallocazionedelle risorse.

La sanità pubblica - continua il
Governatore della Banca d’Italia -
è il primo, un altro è il gettito fisca-
le e l’evasione fiscale può essere
valutata in più punti percentuali
del Pil». Pur riconoscendo che «ne-

gli ultimi anni le finanzepubbliche
sono migliorate in misura sostan-
ziale», il Governatore punta ad «un
equilibrio strutturale e quindi du-
raturo»dei conti pubblici.

La crescita dei salari del settore
pubblico deve inoltre continuare
ad essere improntata alla modera-
zione, sostiene ancora il numero
unodellabancad’Italia.

Il Governatore sollecita anche
una attenta verifica dei meccani-
smi che regolano lo Stato sociale.
«Si dovrà giungere ad una revisio-
ne che elimini le diffuse inefficien-
ze, insieme ad alcuni benefici ec-
cessivi per le fasce di reddito più
elevate. I benefici - rileva - vanno

concentrati sulle fasce reddituali
piùmodeste».

L’economia italiana

L’economia italiana «è attual-
mente molto competitiva - spiega
Fazio - come mostra l’eccellente
risultato della bilancia dei paga-
menti, nellepartite correnti».

«Al fine di restare competitive -
dice ancora il Governatore nell’in-
tervista alla rivista inglese - le im-
prese italiane dovranno fare asse-
gnamento sulla riduzione dei co-
sti, sui guadagni di efficienza e sul-
la qualità dei prodotti e non sulde-
prezzamentodellamoneta».

Nelle sue osservazioni sull’an-

damento complessivo dell’econo-
mia, il Governatore non manca di
annotare il netto miglioramento
delle aspettative inflazionistiche
anche se, aggiunge, « previsti livelli
di aumento dei prezzi sono anco-
ra troppo elevati». Infine il sistema
bancario nazionale «ragionevol-
mente solido ed efficiente sui mer-
cati piu’ tradizionali», ma atteso da
nuove sfide. Gli istituti italiani, am-
monisce Fazio, «dovranno ridurre
i costi, soprattutto il costo del lavo-
ro e divenire più innovative ed effi-
cienti nell’offerta di servizi al fine
di rimanere competitive rispetto
alle banche estere e agli altri inter-
mediari».
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